ARTE DI STRADA
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Arte di strada o arte urbana (in inglese street art) è il nome dato dai mezzi di comunicazione di massa a quelle forme di arte che si manifestino in luoghi pubblici, spesso illegalmente, nelle tecniche più disparate: spray, sticker art, stencil, proiezioni video, sculture ecc.

La sostanziale differenza tra la street art ed il graffitismo si riscontra nella tecnica, non necessariamente vincolata all'uso di vernice spray, e al soggetto, non obbligatoriamente legato allo studio della lettera, applicati alla prima espressione artistica; mentre il punto di incontro che spesso fa omologare le due discipline rimane il luogo, e alle volte alcune modalità di esecuzione, oltre all'origine mass-mediatica della terminologia (originariamente semplicemente writing).
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Ogni artista che pratica street art ha le proprie motivazioni personali, che possono essere molto varie. Alcuni la praticano come forma di sovversione, di critica o come tentativo di abolire la proprietà privata, rivendicando le strade e le piazze; altri più semplicemente vedono le città come un posto in cui poter esporre le proprie creazioni e in cui esprimere la propria arte. La Street art offre infatti la possibilità di avere un pubblico vastissimo, spesso molto maggiore di quello di una tradizionale galleria d'arte.

A tre decenni dalla sua comparsa, il fenomeno socio-culturale del graffitismo urbano ha ormai guadagnato, tramite le sue influenze sulle arti visive, una rilevanza unica sul panorama della creatività contemporanea.

Un'autentica rivoluzione nel campo del graffitismo europeo si ebbe a Parigi negli anni '90, con artisti quali Stak, Andrè, Honet e altri. I graffiti influenzano la grafica pubblicitaria, le campagne di marketing, il gusto di migliaia di persone.

Intorno al 2000, tra Francia, Inghilterra, Spagna e Italia, si assiste a qualcosa di nuovo e differente per le strade: numerosi creativi (artisti, fotografi, poeti, graffitari) abbandonano l'etnocentricità del movimento del writing e, proponendo lavori su poster, stencil o vernice traducono la loro esigenza d'espressione in una tensione costante verso la comunicazione di massa e la partecipazione del pubblico al senso dei propri interventi.
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Banksy, attivo già a Londra nei primi anni del 2000, ha estrapolato e diffuso più di chiunque altro il concetto di Street art: decorazioni a spray immediatamente traducibili e trasversali rispetto alla società, che comunicano tematiche quali la necessità di libertà d'espressione, il pacifismo, la brutalità della repressione poliziesca, la conformità della morale a regole di sola facciata, l'antiproibizionismo e il rispetto della libertà sessuale e di coscienza.

Questo tipo di arte discende direttamente dalla Pop art e dal Graffitismo, ponendosi però in un nuovo panorama a cavallo tra comunità sociale e mondo dell'arte, verso chi, più propriamente artista, propone i suoi lavori o chi, diversamente, utilizza la strada come luogo ribalta e vettore comunicativo.
Una prima linea di stile, si concentra su una massificazione degli interventi per intercettare un pubblico il più vasto possibile, con decorazioni di piccola e media grandezza, sempre in grave contrasto con la municipalità e il governo della città. 
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In contrasto con questa filone, si sviluppa anche uno stile che predilige la decorazione massiccia piuttosto che una serialità stretta di interventi per le strade, talvolta poste in secondo piano rispetto a fabbriche e aree metropolitane dismesse.

Autentici pionieri in Italia, sul finire degli anni ’90, furono Pea Brain (di Monica Cuoghi, spesso in coppia con Claudio Corsello) prima e 108 , con un discorso del tutto personale; più approfonditamente la scena italiana ha saputo imporsi a livello europeo dai primi anni duemila con tre scuole, riconducibili a Roma, Milano e Bologna, che emergono sulle altre.

Roma ha la sua importanza per quanto riguarda la tecnica stencil, grazie a Sten e Lex, attivi dal 2001 e considerati tra i pionieri dello Stencil Graffiti in Italia.

Protagonisti milanesi di tale movimento, intesi per la loro rilevanza sul pubblico ampio e non necessariamente addetto ai lavori, sono il pop artist Bros, il poeta di strada Ivan Tresoldi; Abominevole e Ozmo, che proposero i primi interventi a livello nazionale già nel 1999; Pao con i suoi panettoni a pinguino; l'illustrarocker TvBoy, ora di stanza a Barcellona; Microbo e Bobo130, di certo con una maggiore partecipazione su scala internazionale; l'illustratore Cristian Sonda, Nais e lo stencil artist Orticalnoodles. 
Bolognesi doc, nonché particolarmente indicativi rispetto alle esperienze stilistiche e pratiche sopra citate, sono Blu, street artist e video maker ormai di fama mondiale; il collettivo Ericailcane, Dado e Stefy, grazie anche alla loro passata esperienza nel mondo del writing nostrano.

Verso la fine degli anni 2000, il movimento ha preso strade diverse e si è ormai in parte istituzionalizzato nella relazione con le municipalità, in collaborazione con le quali spesso coopera, con musei, gallerie e grandi corporation.
[riadattato da Wikipedia]

I principali street artist che parteciperanno alla jam del prossimo 16 giugno a Macerata
MADE
http://www.made514.com/works/
Made514, nato a Padova nel 1975, vive e lavora nella stessa città, dove si è formato come artista autodidatta.
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Ha iniziato la sua carriera nel mondo dei graffiti nei primi anni ‘90. Parallelamente all'attività nel mondo del writing ha perseguito una carriera artistica legata alla scultura e alla pittura in nome della sperimentazione di materiali e tecniche transponendo l'esperienza del writing su supporti più convenzionali. Le sue opere sono caratterizzate da forme morbide, linee taglienti, macchie emotive e movimenti molto dinamici, in cui le lettere si scompongono per ricomporsi in momenti senza tempo con il mondo figurativo.

PEETA

http://www.peeta.net/

Manuel di Rita, artista piuttosto giovane nato in una piccola cittadina della provincia padovana, si fa riconoscere dal principio degli anni ’90 nella scena italiana dei graffiti, sotto lo pseudonimo di Peeta. La sua evoluzione, caratterizzata dall’approccio verso diversi stili, si concretizza nella finale eleborazione di uno stile unico e personale che prende spunto dalla scultura e dal design industriale e giunge ad una personalissima esecuzione della pittura 3D. 
La fama come graffiti writer lo spinge ben presto oltre i confini italiani ed è proprio qui, soprattutto negli USA e in Canada, che riscontra i primi grandi successi a livello internazionale. Fama riconfermata da due importanti collaborazioni: quella con la FX crew e quella con la RWK crew, entrambe di New York, delle quali fa ormai parte da molti anni e con le quali ha partecipato a numerosi eventi di richiamo internazionale.

La sua passione per il writing è totale, diviene uno stile di vita che lo spinge verso una continua ricerca, uno stimolo di studio, di approfondimento verso le tecniche, la materia e le sue forme. Lo stile tuttora abbracciato dall’artista nasce dalla decisione di fondere il lettering puro con lo stile tridimensionale e, attraverso una lenta e studiata evoluzione, giunge ad elaborare un ordine modulare all’interno di questo esperimento fino a riuscire a creare un ritmo visivo ed un equilibrio compositivo nelle sue opere.

La scultura, per natura intrinseca, risulta fondamentale da questo punto di vista: rappresenta una possibilità di contatto diretto con la tridimensionalità e, quindi, una fonte di studio per la creazione di nuovi pezzi. Inizialmente, la realizzazione di tele e sculture costituiva semplicemente una possibilità di esercizio stilistico e di studio al fine di progettare pezzi su muro.

Pian piano però queste hanno acquisito un ruolo fondamentale nella vita dell’artista diventando opere in sè concluse. Il suo stile unico ed innovativo ha così potuto raggiungere un pubblico molto più vasto. La sua arte si è spostata dalla strada alle gallerie di tutto il mondo, coinvolgendo e sorprendendo tutta quella parte di pubblico che, lontano dal mondo del writing, non era ancora entrata in contatto con le sue creazioni.
JOYS

Sito in allestimento

DADO
http://www.imdado.com/
Ferri Alessandro nato a Bologna (IT), il 22 Dicembre 1975, vive a Bologna, lavora in Italia e all’estero.
Il punto di partenza per Dado è stata la dedizione al writing inteso come disciplina artistica, come architettura della lettera e calcolo matematico, come labirintici solidi geometrici e fasci di lettere sinuose che si attorcigliano tra loro. Alla fine degli anni ’90, dopo avere avuto la grande opportunità di lavorare in collaborazione con il già famoso writer Americano “Phase II”, Dado inizia a cercare un nuovo modo di usare nuovi font su una speculazione, prima intuitiva e poi geometrica, della lettera , scomponendola, destrutturandola e ricreandola , catturando una totale diversa e completa nuova attenzione agli osservatori del fenomeno e tra i writer stessi.

Dado approfondisce I suoi studi grafologici affiancato da ecclesiastici domenicani, tramutando in concetti formali la sua ricerca. Prima attraverso gli insegnamenti teorici dei professori dell’Accademia di Belle Arti e poi con la sperimentazione continua di tecniche inedite, per Dado il writing diventa un mondo di evoluzioni e in continua trasformazione. I materiali e le tecniche, sempre diversi, sono gli strumenti di una parte della sua ricerca, che arricchiscono il suo campo d’azione . Giocando creativamente e modificando le funzioni e le finalità dei differenti materiali e tecniche, Dado scopre potenzialità nascoste adatte alla sua creatività, forgiandole al suo intento.
Questa ricerca personale lo ha spinto in un più attento e accurato studio generale delle arti, e un’attenzione specifica è stata volta alla grafologia, alla grafica ed al disegno scolpito, superando infine il limite della pittura di parete. Dado crea il modo di connettere il segno alla parete in un’entità omogenea, la parete si trasforma in una parte del disegno e viceversa, una combinazione armonica di un gesto profondo primitivo come i graffiti. La sua necessità di espressione delle parole, concetti e sensibilità, attraverso il segno, lo ha incitato a scoprire l’unicità dell’arte orientale antica di grafologia, oggi il suo punto di riferimento. “I graffiti sono una disciplina che racchiude la dimensione progettuale e intuitive del segno, attraverso i quali l’uomo ha potuto con un semplice tratto esprimere un concetto potente ed efficace ed ha raggiunto il risultato più importante e più intelligente”… (Dado).

Spesso ancora oggi, la maggior parte dei writer sono considerati degli artisti fuorilegge, e non è semplice percepire la linea sottile che divide il vandalismo dall’arte e Dado è stato un promotore della nuova forma d’arte di fronte all’opinione pubblica e alle locali amministrazioni. Da quindici anni Dado collabora con la amministrazione del Comune di Bologna ed altre città, si è fatto strumento di decoro dell’arredo urbano, delle stazioni ferroviarie e delle zone industriali, delle scuole; ha tenuto seminari presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna e l’Università di Padova presso la facoltà di Storia dell’Arte Contemporanea, e ha partecipato a diverse lezioni sul writing presso le scuole.
In questi anni, Dado ha esposto in gallerie, musei e spazi pubblici e in breve tempo ha collaborato con diversi e importanti artisti in Italia e all’estero, e con diverse aziende. Come conseguenza del suo percorso artistico, nel 2007 apre una propria attività. L’arte di Dado opera in diversi campi, allestimenti e decorazioni, grafica, design d’interni ed esterni, sculture, studio e progettazione di oggetti.
BLU

http://blublu.org/
Il lavoro di BLU può essere ricondotto a quel filone nato con il graffitismo degli ultimi anni '70 e giunto agli onori della critica e del mercato negli anni ’80.

Ha riacceso l'interesse verso la street art con il carattere a tratti crudo e ibrido delle tematiche che affronta e con il rapporto innovativo tra segno e architettura. L'ispirazione deriva da una necessità creativa che sarebbe altrimenti repressa tra le mura domestiche, dal piacere di trasformare luoghi ordinari o decadenti, mostrando così come la creatività possa frenare, o rivalorizzare, la degradazione urbana.

Per i suoi interventi inizialmente utilizzava gli spray ma in seguito solo pennelli. Gli piace il segno crudo senza sfumature del pennello e la copertura opaca e uniforme della vernice data con il rullo, in modo da poter realizzare dipinti molto grandi senza bisogno di scale e molto più convenienti in termini monetari.
BLU imprime ai propri giganteschi personaggi una forte carica politica e sociale raffigurandoli come creature simbolo delle problematiche della realtà contemporanea. I suoi personaggi si assomigliano un po' tutti, sono un modello di persona, un soggetto standard che utilizza per raccontare. 
Ha cercato di fare una sintesi di ciò che gli interessava veramente ed ora è rimasto solo il personaggio, contorni neri e due colori al massimo; mentre in passato faceva lettere e tag, ora scrive solo raramente delle frasi che fungono da commento al disegno utilizzando caratteri che siano comprensibili a tutti. Non trova grande soddisfazione nei virtuosismi calligrafici.

Blu, se potesse, non si chiamerebbe: non firma le opere che realizza per strada, poiché affida la propria identità al segno, la propria riconoscibilità al talento, il proprio esibizionismo alla grandezza dei suoi interventi. 
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Blu, Milano, 2009








Joys fa parte della Ead Crew, è un writer storico cha ha fatto conoscere in tutto il mondo il talento italiano anche nell’arte dei graffiti.


Ha esposto in importanti musei del globo e collabora con tantissimi artisti dei 5 continenti. Il suo stile assolutamente unico ed inimitabile lo contraddistingue da tutti gli altri al primo colpo d’occhio.











